CONFERENZA STAMPA 

SUL CASO DELLA 

SPECULAZIONE URBANISTICA 

NELL’AREA

“EX DIATTO-SNIA”

convocata il 1° ottobre 2013 

in via Dellala 8, Torino

Intervengono:

· Fabio Balocco, avvocato e consigliere di ProNatura Torino
· Fabizio Biolé, consigliere regionale del Gruppo Misto “Progetto Partecipato” nell’Assemblea Legislativa del Piemonte

· Domenico Fragapane, avvocato dei ricorrenti (associazioni e cittadini) 
· Massimo Schenone, Comitato Snia Rischiosa
CARTELLA INFORMATIVA
Documentazione: 

p.2) Cronologia

p.4) Sintesi

p.5) Sul “Fondo Città di Torino” 

p.6) Sul “Fondo Progetto Partecipato”

p. 8) Comunicati
CRONOLOGIA DEGLI EVENTI

In Torino, in Via Frejus 21 è sito lo stabilimento denominato “ex Diatto-Snia Viscosa”, così denominato grazie al suo passato utilizzo, prima (Diatto, 1905) fabbrica di autovetture di pregio e da competizione  e poi (Snia Viscosa, 1927) come stabilimento meccanico.

La fabbrica fu  progettata dall’ing. Pietro Fenoglio nel 1905 nel quadrilatero compreso fra le vie Frejus, Revello, Moretta, Cesana. Successivamente fu  ampliata, pur rimanendo sempre all’interno del perimetro originario. Un primo ampliamento avviene nel 1915 ed un secondo nel 1918 su progetto dell’ing. Maria Bongioanni. 

Altri interventi avvennero negli anni venti del 1900, ed essi completarono l’immagine della fabbrica giunta fino ad oggi.

22/03/2007: Sergio Chiamparino, in qualità di proprietario, chiede la verifica dell’interesse culturale dell’immobile. 

18/05/2007: la Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte, con prot. 8182/07, dichiara l’immobile sito in via Frejus 21 di interesse ai sensi degli artt. 10-12 del D.Lgs. 42/2004. 

30/05/2007: il Direttore Regionale, Dott. Mario Turetta, decreta l’interesse culturale dell’intera area, sottoposta a tutte le disposizioni di tutela contenute nel D.Lgs. 42/2004. Allegato al DDR, una relazione storico-artistica motivazionale da riportare in ogni atto amministrativo.

24/07/2007: una nota del Comune di Torino, recepita dalla Direzione Regionale  con prot. 12736 del 27/07/2007, chiede di ottenere l’autorizzazione ad alienare l’immobile.

03/12/2007: adottata la variante parziale al P.R.G. n. 154, l’area passa a ZUT (Zona Urbana di Trasformazione), con la nuova scheda normativa, ambito 8.22 Frejus.

12/12/2007: il Direttore Regionale, Arch. Liliana Pittarello, risponde con parere favorevole all’alienazione riportando alcune prescrizioni vincolanti.

20/12/2007: atto di compravendita dell’area con passaggio di proprietà dal Comune di Torino al Fondo Città di Torino/Prelios SGR S.p.A.

23/01/2008: la Provincia di Torino esprime il parere di compatibilità tra il Piano territoriale provinciale e la variante parziale al P.R.G. adottata e nel contempo effettua alcune specifiche osservazioni. 

16/04/2008: approvata la variante parziale al P.R.G. n. 154, l’area passa a ZUT (Zona Urbana di Trasformazione), con la nuova scheda normativa, ambito 8.22 Frejus, peraltro senza contro dedurre alle specifiche osservazioni effettuate dalla Provincia di Torino in data 23/01/2008. 
16/02/2010: Nonostante il vincolo decretato il 30/05/2007, con comunicato stampa del 16 febbraio 2010 il Fondo Città di Torino informava dell'avvio di alcuni cantieri, specificando che “il Fondo prevede strategie di intervento differenziate in base alle potenzialità di sviluppo di ciascun edificio: dal restauro conservativo alla realizzazione di progetti innovativi anche sotto il profilo dell'ecosostenibilità. Alcuni immobili saranno messi in vendita nello stato di fatto in cui si trovano. Sei edifici – tra cui lo stesso Palazzo Ceppi - saranno interessati da lavori di restauro. Quattro saranno le nuove costruzioni: in via Rieti, nell'ex mercato dei fiori di via Perugia, sull'area dell'ex opificio Diatto di via Frejus e in via Botero”

09/04/2010: il Direttore Regionale, Dott. Turetta, decreta la rettifica al DDR del 30/05/2007, sulla base della nota della Soprintendenza di Torino, prot. 18031 del 13/11/2009: modifica dell’area sottoposta a dichiarazione d’interesse, nuovo frazionamento catastale e nuova relazione storico-artistica. 

Tale nota fa riferimento a due precedenti note: nota prot. 10412/09 del 5 agosto 2009 e nota n. DB/7582 del 13 luglio 2009. Documenti richiesti,  ma non forniti dalla Soprintendenza (vedi sotto 14 maggio 2013)

26/07/2012-24/08/2012: pubblicazione del PEC, redatto dallo studio Mellano Associati per conto di Prelios SGR, nell’Albo Pretorio on line del Comune (periodo osservazioni dal 10/08/2012 al 24/08/2012).

13/09/2012: approvazione del PEC da parte del Consiglio Circoscrizionale n. 3, prot. n. 2012 04670/086, con annesse osservazioni di criticità.

16/10/2012: approvazione del PEC da parte della Giunta Comunale, prot. n. 2012 04866/009.

13 febbraio 2013 e 9 aprile 2013: le Associazioni Ambientaliste e del quartiere (tra cui il Centro Sociale Gabrio) e di comitati spontanei (il neocostituito Comitato SNIARISCHIOSA) hanno proposto una sospensione dei lavori di demolizione ed un approfondimento della situazione, anche con riferimento alla stranezza/singolarità dell’operazione nel suo complesso.

20 febbraio 2013: Serata tematica sulla Diatto nell’ambito degli incontri promossi dall’Urban Center in collaborazione con La Repubblica “Architetture del Novecento a Torino. Restauro, riuso e memoria” per sondare lo stato di salute del patrimonio architettonico torinese del XX secolo. Le Associazioni ambientaliste e del quartiere e il Comitato SNIARISCHIOSA hanno riproposto pubblicamente all’Assessore Ilda Curti la richiesta di una sospensione dei lavori di demolizione ed un approfondimento della situazione, segnalando le diverse anomalie, stranezze, singolarità dell’operazione nel suo complesso.

14 maggio 2013: richiesta nota Pro Natura, Legambiente, Italia Nostra datata 14 maggio 2013 con firma per ricevuta 15 maggio 2013 per accesso a due precedenti note: nota prot. 10412/09 del 5 agosto 2009 e nota n. DB/7582 del 13 luglio 2009, relative alla modifica/riduzione dell’area dichiarata di interesse storico.

Non è mai stata data risposta dalla Soprintendenza

5 giugno 2013: sono iniziati i lavori di demolizione della maggior parte delle strutture, concentrati proprio dove erano meglio conservati le strutture del 1915, 1918 e gli annessi tecnici degli anni ’20 del 1900.
SINTESI DELLA VICENDA

Il Comitato SniaRischiosa, formato da cittadini del quartiere Cenisia-San Paolo nasce all’indomani della scoperta di un progetto di riqualificazione dell’area ex Diatto-Snia, che ha il sapore di mera speculazione.

Un’operazione urbanistica realizzata senza il minimo coinvolgimento dei cittadini, approvata in fretta e furia nell’arco di pochi mesi (da luglio ad ottobre 2012), concedendo una finestra per le osservazioni sul progetto dal 10 al 24 agosto.
Dopo aver letto la documentazione del progetto, il Comitato ha cercato, da un lato, di fare quanto il Comune non aveva fatto, ovvero informare i residenti del quartiere, nella quasi totalità  ignari di quanto doveva avvenire a due passi da casa loro, e dall'altro, di aprire un dialogo con lo stesso Comune: a febbraio 2013 abbiamo partecipato ad un incontro proprio sulla riqualificazione della ex Diatto-Snia all’Urban Center, dove l’allora Assessore all’Urbanistica Ilda Curti e il Presidente Olmo si erano dichiarati disponibili a programmare un incontro di approfondimento, mai avvenuto.

E’ seguita poi una raccolta di firme per una Petizione in Consiglio Comunale, in cui chiedevamo di non procedere alla demolizione dell’area prima di aver chiarito all’intera cittadinanza alcune questioni poco chiare (di carattere storico-architettonico e ambientale) e prima di intavolare un dialogo.

La mattina del 5 giugno scorso, più di 100 poliziotti hanno sgomberato uno stabile vuoto, bloccando per l'intera giornata un isolato e mantenendo anche nel giorno successivo un imponente presidio. 

Inizia la demolizione e noi cittadini abbiamo avuto il privilegio di interfacciarci con la non curanza e l’arroganza dei dipendenti di diversi enti statali: la Sovrintendenza che non si scompone nello scoprire che nell’area era depositato (o forse dimenticato) l’acquedotto romano emerso dagli scavi di via Botero e nel vederlo in parte danneggiato dalle prime demolizioni; l’Assessore al Bilancio Passoni, che è in grado solo di dire che il Comune non ha voce in capitolo, poiché l’area è di un privato, venduta tre anni fa al Fondo Città di Torino (che ricordiamo è partecipato dal Comune con la quota del 35%) e che, alle molteplici e pertinenti domande e osservazioni conclude dicendo “…voi invece siete tutti tuttologi”, dimenticandosi che sappiamo leggere i loro stessi documenti e soprattutto che noi siamo i cittadini ai quali questi “rappresentanti” devono rispondere; le Forze dell’Ordine che proteggono un cantiere, ma non i cittadini da esso, visto che una porzione di muro (circa un metro quadro di superficie) della cisterna è caduta all'esterno dello stabile, su un marciapiede non transennato. La fretta porta a questo e la cisterna doveva essere buttata giù entro la giornata, perché oggetto di un grossolano errore di datazione (lo si può scoprire senza troppa difficoltà navigando su internet), che, a nostro parere, ha permesso la riduzione del vincolo da parte della Soprintendenza beni architettonici.

Ultima beffa della giornata, i tre firmatari della Petizione finalmente ricevono la convocazione del Diritto di Tribuna, per il 18 giugno, giornata nuovamente complicata visto che all’ingresso i vigili hanno provato a limitare l’ingresso a 5 persone contro le 25 precedente comunicate.

L’ex Diatto-Snia è un’importante esempio di mala gestione del patrimonio comunale, ma potrebbe diventare anche esempio di reazione civile. 

Il Comitato ci sta provando parlando al quartiere, organizzando serate di approfondimento sul tema con esperti e, non ultimo, con la presentazione di questi atti (ricorso al TAR ed esposto), che consideriamo dovuti, per rispondere all’arroganza di chi non solo non si è minimamente preoccupato di tutelare il bene comune, ma, come contiamo di dimostrare, non è stato neppure capace di attenersi alle leggi e ai regolamenti vigenti. 

E intanto, aspettiamo ancora la convocazione per discutere la nostra petizione con le Commissioni comunali competenti, che al 18 giugno ci era stata promessa entro i primi giorni del mese seguente!

SUL “FONDO CITTÀ DI TORINO”

Il progetto di ‘riqualificazione’ dell’area ex Diatto è in mano al Fondo città di Torino: vediamo allora di capire meglio cos’è. 

Prima di tutto, a chi fa capo. 

Nella pagina ‘Chi siamo’ si dice che il fondo fa capo a tre soggetti:

· Prelios SGR (gruppo Gruppo Prelios , già Pirelli Real Estate S.p.A.), sottoscrittore del 36% del fondo e gestore dello stesso

· Città di Torino, che ha sottoscritto il 35% del fondo

· Equiter (gruppo Intesa San Paolo) sottoscrittore del 29% del fondo

Questo il chi. 

Ma per fare cosa? 

L’incipit della stessa pagina ‘Chi siamo’ recita: 

“Il Fondo città di Torino è lo strumento finanziario con cui Torino, prima fra le grandi città italiane, ha scelto di valorizzare il proprio patrimonio immobiliare”.

E nella pagina ‘Mission’ specifica ancor meglio: 

“Il fondo città di Torino ha come mission aprire nuove strade nella gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico dando slancio al processo di riqualificazione urbana e creando nuovo valore per la Città”.


Aldilà dell’eccesso di enfasi tipico di tanta comunicazione d’impresa, quello che appare chiaro è che lo scopo del fondo è ‘valorizzare’, nel senso di ‘mettere a valore, ovvero di far cassa.
Far cassa su cosa? 

Su un portafoglio immobili di tutto riguardo. 

Portafoglio che va suddiviso, secondo la pagina ‘La nostra attività, in tre categorie:

· immobili da vendere nello stato di fatto

· immobili da riqualificare 

· nuove costruzioni (ovviamente previo abbattimento)

Anche se la pagina non lo dice, pare evidente che anche gli stabili rientranti nella seconda e terza categoria siano destinati alla vendita. L’area ex Diatto fa parte della terza.


Insomma, sembra che le difficoltà economiche della città di Torino portino l’amministrazione a  cercare solo entrate a breve termine, non tenendo in nessuna considerazione le esigenze di chi in  quei quartieri ci deve vivere, in condizioni forse troppo diverse da quelle in cui vivono gli amministratori perchè questi possano comprenderle.
Di questo passo, parafrasando un vecchio adagio, il loro operato rischia di poter essere ricordato come ‘Fecero un deserto e lo chiamarono pareggio di bilancio’.
SUL FONDO “PROGETTO PARTECIPATO”
di Fabrizio Biolé, consigliere regionale del Gruppo Misto “Progetto Partecipato” 
Fin dal maggio 2010, come promesso in campagna elettorale, con l’autentica convinzione che tutti i lavoratori onesti debbano percepire una retribuzione dignitosa allo stesso modo e senza privilegi per nessuno, ho rinunciato a trattenere per me buona parte degli emolumenti mensili che mi sono stati erogati dal Consiglio Regionale.

Per capirci: fino a dicembre 2012, la retribuzione del consigliere regionale piemontese era composta da più parti: una fissa e diverse variabili. Il totale, a seconda del ruolo ricoperto, dell’indirizzo di residenza e della partecipazione alle sedute istituzionali, andava da circa 8000 euro a circa 12500 euro netti.

La parte variabile era dovuta ai gettoni di presenza alle sedute (122 euro l’uno), anche forfettari, alla distanza della residenza da Torino (49 eurocent a km), con rimborsi variabili e forfettari, ed all’incarico ricoperto (capogruppo, ufficio di presidenza di commissione e del consiglio). Consultate le mie buste paga come esempio (sono visionabili e scaricabili sul sito fabriziobiole.org).

Oggi, con l’ultima legge in materia approvata a fine dicembre 2012, la retribuzione è stata - ancora troppo poco, dal mio punto di vista - ridotta e semplificata; adesso è composta da tre parti: l’indennità di carica, l’indennità di funzione ed il rimborso spese di esercizio del mandato, così determinate:

· indennità di carica: 6600 euro lordi fissi mensili per tutti

· indennità di funzione: variabile da 0 a 2700 euro lordi mensili, a seconda della funzione

· rimborso spese: 4500 euro netti a tutti, decurtati in caso di assenza dalle sedute (-150 euro a     seduta)

Trattenendo per me solo 2.500 euro al mese, più 20 eurocent/km di rimborso spese di trasporto con mezzo privato più l’abbonamento annuale ai mezzi pubblici ed eventuali biglietti specifici, l’avanzo, a partire dal 2010, confluisce in un fondo destinato a finanziare attività slegate da quella politica, prima del gruppo consiliare MoVimento 5 Stelle, ed, in seguito, del Gruppo Misto Progetto Partecipato.

Attualmente il cosiddetto “Conto Progetto Partecipato” ammonta a più di 100.000  euro e viene utilizzato in base ai principi di trasparenza, valenza collettiva e tracciabilità.                                  I progetti, finanziabili in base alla rispondenza ai principi fondanti del gruppo, nascono in tre modi principali:

· su iniziativa del consigliere

· su richiesta di realtà esterne che direttamente al gruppo si rivolgono

· su iniziative di democrazia diretta, in cui i progetti vengono proposti e votati dai presenti

Si tratta di progetti che generalmente riguardano:

· la salvaguardia dell’ambiente
· la decrescita
· il sostegno ad attività sociali
· le emergenze regionali e/o nazionali
· l’innovazione sostenibile nei vari campi
· la formazione, la cultura e l’informazione libera
· la democrazia diretta e partecipata
· la solidarietà e la lotta alla discriminazione e alla violenza
· sostegno giuridico a battaglie condivise
Al momento le proposte provenienti da realtà esterne che prenderemo in considerazione sono quelle che risponderanno ai requisiti su descritti e che saranno inseriti sul forum dei progetti partecipati dopo essservisi registrati, indicando dati, preventivi e obiettivi il più possibile precisi, con la possibilità di una certificazione dell’acquisto, in modo da rendere estremamente trasparente l’utilizzo del fondo.

Dopo la prima selezione a cura del Gruppo, esse verranno pubblicate in una sezione apposita del sito www.fabriziobiole.org, con la possibilità temporanea di essere commentate.

L’azione del Conto Progetto Partecipato non vuole né può sostituirsi al sostegno di enti e fondazioni, ma è un piccolissimo esempio, molto concreto, di utilizzo intelligente e condiviso di risorse altrimenti confluite ad alimentare il privilegio di pochi.

Resta inteso che l’accettazione definitiva del finanziamento di un determinato progetto è a libera discrezione del sottoscritto, che in qualità non già di Consigliere bensì di titolare di un conto non istituzionale ma privato è l’unico responsabile dell’uso di tale fondo personale, le cui risorse sono dal dicembre scorso state messe a disposizione del gruppo Progetto Partecipato.
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COMUNICATI
a) Appello pubblico del Comitato Snia Rischiosa

APPELLO PUBBLICO
NON DEMOLITE LA FABBRICA EX DIATTO-SNIA

Il Comitato di cittadini di Cenisia-San Paolo e le sottoscritte Associazioni di tutela ambientale chiedono di non procedere con gli interventi di demolizione e bonifica dell’area denominata “Stabilimento ex Diatto”, sita tra le vie Frejus, Cesana, Moretta e Revello, fintanto che non avranno avuto seguito le ulteriori indagini di carattere storico, architettonico ed ambientale richieste.
Dette azioni sono state già sollecitate in due diversi momenti, una prima volta il 13 febbraio 2013, con una lettera inviata alla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte ed al Soprintendente ai Beni Architettonici e Paesaggistici di Torino, ed una seconda volta il 20 febbraio 2013, durante l’incontro dal titolo “Restauro, Riuso e Memoria”, organizzato presso la sede dell’Urban Center di Torino.

In quell’occasione, a seguito della presentazione del progetto di riqualificazione previsto sull’area, è emersa la disponibilità dell’Assessore all’Urbanistica Ilda Curti a programmare un incontro di approfondimento cui dovrebbero partecipare l’Amministrazione comunale, nella persona dell’assessore stesso, il Presidente ed i Consiglieri della Circoscrizione 3, il Soprintendente ai Beni Architettonici Arch. Luca Rinaldi, il proponente Prelios SGR e i progettisti delle opere, Ing. Paolo
Cavaglià e Arch. Franco Cucchiarati. Nella stessa circostanza l’Arch. Carlo Olmo, Direttore dell’Urban Center, ha dato la disponibilità ad ospitare questo nuovo incontro.
Il Comitato di cittadini ha, inoltre, depositato il testo di una petizione popolare al Consiglio Comunale e sta procedendo alla raccolta delle firme.

Ricordiamo, infine, che il Comitato ha sollecitato una perizia tecnico-ambientale all’Arpa, ed è in attesa di un riscontro, a fronte di un’Interpellanza presentata in Circoscrizione 3 e in Comune lo scorso dicembre 2012.

Alla luce di quanto detto, chiediamo di non procedere alle demolizioni e di fissare un incontro al più 

presto, entro il mese di marzo.

Il contatto diretto del Comitato è sniarischiosa@anche.no.

Torino, 27 febbraio 2013
Comitato Snia Rischiosa
Pro Natura Torino
Italia Nostra Piemonte e Valle d’Aosta
Legambiente Ecopolis
b) Comunicati stampa del Gruppo Misto “Progetto Partecipato” - Fabrizio Biolé

- Post pubblicato il 18/06/2013 su www.fabriziobiole.org
Giornata movimentata, per il Comitato SniaRischiosa in lotta contro la privatizzazione e la cementificazione dell’area della Diatto ex-Snia, in zona Borgo San Paolo.

Dopo il recente, improvviso sgombero imposto con la forza ai cittadini del quartiere che da mesi si ritrovavano pacificamente per tutelare e valorizzare una storica parte del loro territorio sottraendolo alle grinfie della speculazione targata Fondo Città di Torino (strumento finanziario tramite cui gli amministratori della città stanno svendendo il patrimonio immobiliare torinese e compartecipato dal Comune di Torino, dalla ex “Pirelli Real Estate” oggi “Prelios” e dalla controllata d’Intesa - San Paolo “Equiter”, la struttura della fabbrica - in stile liberty e perciò tutelata dalla Sopraintendenza con legge regionale - è già stata demolita.

Dunque, solo l’occupazione militare Diatto ex-Snia ha permesso l’avvio dei lavori, nonostante la contrarietà dei cittadini che abitano e lavorano in questo storico quartiere che intende reagire alla violenza e alla truffa del “metodo democratico” con cui la giunta Fassino sta imponendo alla comunità tutta un’urbanizzazione selvaggia, contraria all'interesse popolare, alla salvaguardia dell’ambiente e votata a garantire il profitto dei pochi, soliti noti.

Stamattina, verso le 11.15, nuovamente le più essenziali regole democratiche sono state violate: addirittura, in occasione della seduta del Diritto di Tribuna concessa al Comitato, all'entrata di Palazzo di Città una persona qualificatasi come “il comandante dei Vigili” ha ripetutamente impedito l’accesso ai 25 cittadini presentatisi.

Precedentemente, scalpore aveva fatto la decisione del Comune di limitare a 25 il numero di partecipanti alla seduta, rifiutando al Comitato la richiesta di una sala sufficientemente capiente. Apparentemente, anche 25 persone erano troppe per gli standard democratici del Comune: ad eccezione dei primi tre firmatari della petizione, a tutti gli altri intervenuti l’ingresso è stato inizialmente negato senza alcuna motivazione legittima.

In ogni caso, a seguito delle proteste del Comitato, l’ingresso nella sala dove si sarebbe tenuta il Diritto di Tribuno è stato infine concesso all’intera compagine.

In sala non era però presente alcun assessore: assente l’assessore al bilancio Passoni, assente l’assessore all’urbanistica Curti.

Solo cinque i consiglieri presenti, che comunque non avevano diritto di parola. Buona la presenza di giornalisti.
- Post pubblicato il 05/06/2013 su www.fabriziobiole.org
Doveva accadere e così è stato: all’alba di oggi, le Forze dell’Ordine hanno occupato “militarmente” l’edifico della Diatto ex-Snia, occupato simbolicamente dal comitato “Snia Rischiosa”,  un gruppo di abitanti del quartiere di Borgo San Paolo in segno di protesta contro la politica urbanistica  della Giunta Fassino, imperniata sul consumo di territorio, sulla cementificazione dall’alto e il non-dialogo con i cittadini.

L’imponente e lucrosa speculazione immobiliare prevista per l’area sta in questo ore demolendo l’architettura liberty d’una delle prime e più importanti fabbriche di Torino, e con essa una parte di storia della città per far posto a un complesso residenziale di 250 alloggi non popolari, di un parcheggio sotterraneo, d’un centro commerciale e d’un (micro)parco di 30x35 metri.

A gestire questa redditizia e miope operazione è il Fondo Città di Torino, il famoso strumento finanziario co-partecipato da controllate del Gruppo Prelios (già Pirelli S.p.A.) e d’Intesa San Paolo, insieme al Comune di Torino (sottoscrittore del 35% del Fondo), tramite il quale Fassino sta privatizzando una significativa parte del patrimonio immobiliare pubblico, destinata ad “entrare nel portafoglio d’investitori prestigiosi”.

Di fronte a quest’atto di cieca e sorda negazione delle fondamenta democratiche della convivenza civile con cui il Comune di Torino risponde alle istanze di partecipazione e decisioni condivise, con la polizia in difesa degli interessi di “palazzinari” e finanzieri; di fronte all’ultima dimostrazione della volontà di un Sindaco che delega a banche, fondi e multinazionali gli indirizzi di politica urbanistica; dinnanzi all’ideologia della crescita infinita del profitto incarnata dal Gruppo Prelios, da Intesa San Paolo e da chi amministra la città, è necessario che tutti i cittadini torinesi siano presenti il 18 giugno 2013 presso Palazzo di Città contestualmente alla seduta in cui il comitato “Snia Rischiosa” aveva recentemente ottenuto il diritto ad esporre le sue ragioni per opporsi alla distruzione della ex-Diatto e proporre una riqualificazione dell’area conservativa e concertata.

c) Lettera di protesta del comitato torinese del Forum Italiano “Salviamo il Paesaggio” 

LETTERA APERTA DI PROTESTA
Al Sindaco del Comune di Torino

All’Assessore all’Urbanistica Comune di Torino

Ai Presidenti delle Commissioni Urbanistica e Ambiente Comune di Torino

Ai Consiglieri del Comune di Torino

E p.c.: Agli Organi d’Informazione Stampa, Radio/TV, Web

Alle Associazioni locali impegnate nella tutela dei Beni Comuni

Torino, 11 giugno 2013

Oggetto:ennesimo episodio di mancato rispetto dei beni comuni da parte del Comune di Torino, dopo avvio demolizione del fabbricato ex Diatto, Via Cesana
La notizia dell’improvviso avvio dei lavori di demolizione del fabbricato ex Diatto, avvenuto all’alba del 5 giugno scorso, con la scorta della forza pubblica, nonostante la forte opposizione degli abitanti di quartiere (che negli ultimi mesi avevano provveduto autonomamente e volontariamente a custodire il sito e quanto in esso è contenuto, tra cui i reperti archeologici di un acquedotto romano, ora seriamente danneggiati dagli stessi lavori di demolizione), rappresenta l’ennesimo episodio di mancato rispetto, da parte degli amministratori pubblici del Comune di Torino, dei beni comuni e della volontà dei cittadini.

Un episodio inaccettabile, che va ad aggiungersi a molti altri recentemente accaduti o in itinere, dimostrazioni inequivocabili che il nostro Comune in questo momento è proiettato unicamente a “fare cassa” nell’immediato, autorizzando nuove costruzioni a fronte di necessità totalmente assenti o di problematiche ambientali ignorate o non valutate con la dovuta attenzione e condivise con i cittadini. Riteniamo che autorizzare la costruzione di nuovi edifici di civile abbattendo un ottimo (e ormai raro) esempio di archeologia industriale, proprio quando risultano molte migliaia gli alloggi sfitti nel nostro territorio urbano, non rappresenti assolutamente un esempio di buona gestione da parte della nostra attuale amministrazione, che dal suo insediamento rivendica la “trasparenza verso i cittadini” come linea guida del proprio nuovo corso. Ebbene, se tale trasparenza (espressamente confermataci dal Presidente di Commissione Grimaldi nell’audizione da noi richiesta e svoltasi il 5 settembre 2012, di cui riparleremo nel seguito) si traduce nell’ignorare le proteste dei cittadini e nel continuare a rilasciare concessioni edilizie senza necessità, con l’unico obiettivo di acquisire a breve gli oneri di urbanizzazione, senza preoccuparsi delle ricadute negative negli anni a venire, forse ciò significa che il vostro concetto di “trasparenza” è ben diverso da quello della maggioranza dei cittadini e Vi saremmo grati se ce lo voleste illustrare…

Citiamo solo alcuni altri esempi negativi della Vs. gestione: concessioni edilizie a Bertolla (quando lo segnalammo durante l’audizione, il Presidente Grimaldi si stupì che non plaudessimo, invece, al rischio evitato dalla Commissione stessa riguardante la costruzione di un enorme “ferro di cavallo”, ben più impattante sull’ambiente rispetto a “qualche condominio”…); Cascina Continassa (le nostre osservazioni, pur depositate in tempo utile, come da timbro di ricevimento, sono state rigettate in quanto pervenute il giorno successivo…). Oppure il Parcheggio sotterraneo di Corso Marconi (a fronte del forte calo dell’utilizzo degli autoveicoli, dovuto alla crisi), con conseguente abbattimento degli alberi siti nel Corso stesso. O, magari, la Ruota Panoramica nel Valentino, potenziale attrattiva turistica da cui ammirare altri nuovi “mostri” che popolano il nostro paesaggio, quali il grattacielo Intesa e l’Inceneritore di Rivalta…

Tornando alla ex Diatto, Vi siete resi conto che siete passati sopra ai cittadini esattamente come le ruspe che stanno demolendo il sito…? Il fabbricato era diventato un elemento aggregante per gli abitanti del quartiere, pieno di iniziative culturali, formative, ludiche, di forte impatto, autogestite e a costo ZERO per l’amministrazione pubblica. E Voi avete distrutto in un attimo la propositività e le speranze di cittadini che Vi hanno nominato amministratori dei loro beni con finalità esattamente opposte a quelle da Voi perseguite!

Infine, vogliamo ricollegarci alla sopra citata audizione del settembre 2012, riguardante la richiesta di compilazione del questionario “Censimento del Cemento” (promosso dal Forum nazionale “Salviamo il Paesaggio, Difendiamo i Territori” per raccogliere dati in merito all’occupazione dei fabbricati civili e industriali, alle aree verdi, ecc., nei singoli Comuni italiani), conclusasi con il parere favorevole delle Commissioni riunite e successivo assenso da parte dell’Assessore Curti. 

Venerdì 23 novembre 2012 (in forte ritardo rispetto alla scadenza inizialmente indicata) ci è finalmente pervenuto il questionario compilato, a firma dell’Assessore Curti, con l’unica precisazione che a breve ci sarebbero stati forniti i dati riguardanti le aree verdi, in fase di raccolta (mai pervenuti).

Vi lasciamo immaginare il nostro stupore e la nostra delusione riguardo ai dati indicati nel questionario, per la maggior parte “omessi” usando la pessima e antipatica formula “dato non disponibile”…

Come potrete constatare direttamente scorrendo il questionario compilato (che alleghiamo per compiutezza d’informazione) e come evidenzia la relazione (anch’essa allegata) punto per punto, redatta dai nostri esperti, il documento, oltre che carente della maggior parte dei dati richiesti (eppure esistono diverse fonti presso le quali ricavare dati a Voi non noti, con diversi gradi di affidabilità: ad esempio, il SUNIA per quanto riguarda gli alloggi sfitti…) presenta parecchie incongruenze!

Ricordiamo, inoltre, che il nostro Comitato aveva offerto la collaborazione dei propri esperti qualora aveste avuto difficoltà a rispondere con un numero preciso ad alcuni punti del questionario, aiutandoVi a ricavarlo da aggregazioni di dati diversi. In questi mesi non ci è stata fornita alcuna richiesta in tal senso e, a maggior ragione, la (NON) qualità del questionario restituito ci appare ancor più grave.

Vi sollecitiamo pertanto a fornire, in tempi brevi (recuperando quelli già abbondantemente persi fino a questo momento) un nuovo questionario compilato in ogni sua parte, inserendo dati “reali e affidabili” e indicando le fonti da cui alcuni di essi sono stati ricavati.

Infine, riteniamo che la convocazione di una seconda audizione (nella quale potrete dettagliare i nuovi dati che vorrete fornirci e in cui offrirci direttamente spiegazioni) rappresenterebbe la giusta conclusione di una deprecabile vicenda che in noi cittadini suscita molte preoccupazioni riguardo alla nostra Amministrazione.

In attesa di Vostra pronta risposta, porgiamo distinti saluti.

A nome del Comitato torinese del Forum “Salviamo il Paesaggio, difendiamo i Territori”:

Massimo Mortarino

Paolo Ghisleni

Maria Cariota

Federico Facchinetti
-------------------------
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